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Mercoledì 19 novembre 1980 

L'iniziativa contenuta in un emendamento alla legge finanziaria 
r 

Cassa del Mezzogiorno : il governo proporrà 
di rinviare di un anno lo scioglimento? 

L'esecutivo presenterebbe la proroga in occasione dell'esame del bilancio di previsione dello Stato-Una dichiarazione 
di Macaluso: «Una iniziativa di una gravità eccezionale» - I dati sull'occupazione nel Sud: 70 mila nuovi disoccupati 

ROMA — La legge sull'inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno sta per scadere. Ci 
sono due ipotesi sul tappeto: 
abolire la Cassa per il Mez
zogiorno trasformandola in 
agenzia tecnica al servizio 
delle Regioni o abolirla. Il 
governo vuole sfuggire a que
sto dilemma e si appresta a 
presentare alla commissione 
Bilancio della Camera, in oc
casione dell'esame della leg
ge finanziaria e del bilancio 
di previsione per il 1981, un 

I ministri 
sostituiti nella 

Direzione del PSI 
ROMA — La Direzione so
cialista ha deciso ieri sera 
di sostituire i sei ministri 
confermati nel governo For-
lani. Entrano al loro posto 
in Direzione l'ex ministro 
Balzamo, l'ex sottosegretario 
Conte, il vice-presidente del
la Giunta del Friuli De Car
li, l'on. Principe, Giorgio Ruf-
folo (per la sinistra) e il sen. 
Signori. 

emendamento col quale si vuo
le prorogare fino al 31 di
cembre del prossimo anno la 
legislazione in vigore e, 
quindi, la stessa Cassa. « Una 
iniziativa di unn gravità ec
cezionale », commenta il com
pagno Emanuele Macaluso. 

« Il governo Forlam, con 
questo gesto, contraddice — 
rileva Macaluso — quanto lo 
stesso presidente del Consi
glio ebbe a dire nelle sue 
dichiarazioni programmati
che a proposito dei rapporti 
con l'opposizione e ripercorre 
la stessa strada del governo 
Cossiga. Infatti, su questa 
questione di grande rilievo, il 
governo non ha sentito l'ele
mentare dovere di conoscere 
l'opinione del nostro gruppo. 
Per quel che ci riguarda, 
quindi, contrasteremo con fer
mezza il tentativo di proro
gare con un esvediente leg
gi di grande rilievo ». 

« La pretesa del governo — 
aggiunge Macaluso — è tanto 
più grave se sì pensa che 
non è stata oncora presenta
ta al Parlamento una pro
posta dell'esecutivo sulle leg

gi che vanno a scadere. La 
richiesta di proroga per un 
anno, per chi conosce i me
todi della DC e del centro-si
nistra, significa che a novem
bre 1981 sarà richiesta una 
nuova proroga. E* una ver
gogna ». 

Dopo una esperienza ormai 
trentennale di intervento 
straordinario nel Mezzogior
no e di attività della Cassa 
non si ha ancora la volontà 
di dare alla politica meridio

nalistica un'impostazione ade
guata v alla complessità dei 
problemi del Sud. Una confer
ma della gravità della' situa
zione, seppure indiretta, vie
ne dal raffronto eseguito dal-
l'Istat tra la rilevazione sul
l'occupazione del luglio '80 
e quella dello stesso mese 
dello scorso anno. 

In tutta l'Italia ci sono più 
occupati (300 mila. 1*1.5%). 
ma il fenomeno è molto più 
contenuto al Sud (solo 32 mi

la, lo 0,5%). Nel Mezzogior
no, anzi, i disoccupati aumen
tano: 70 mila in più, che por
tano il totale dei senza lavoro 
del Sud a 932 mila, pari al 
51.4% del totale nazionale. 
Nel Centro-nord, invece, i di
soccupati diminuiscono di 137 
mila unità. 

Quanto alla disoccupazione 
giovanile, nel Mezzogiorno c'è 
stato un aumento di 37 mila 
unità, contro una diminuzio
ne di 44 mila nel Centro-

nord. Questi i dati più signifi
cativi sull'occupazione. Ma la 
precarietà del tessuto produt
tivo meridionale (nel confron
ti del quale la Cassa e le leg
gi sull'intervento straordina
rio dovrebbero dispiegare le 
proprie attività) è conferma 
ta dalla relativa diminuzio
ne della cassa integrazione 
(dal gennaio all'agosto del-
1*80) nel Mezzogiorno: solo il 
5.9%. a fronte del ?1.8% in 
meno del Centro-nord. 

Il 29 e 30 novembre a Bari assemblea del PCI sulla sanità 
ROMA — Le sezioni Regioni 
e Autonomie locali e Am
biente e Sanità del PCI or
ganizzano il 29 e il 30 no
vembre, a Bari, un'assemblea 
nazionale della sanità, cui 
parteciperanno un migliaio 
di comunisti che sono impe
gnati nei comitati di gestio
ne delle seicento unità sani
tarie locali che vi sono al-
l'incirca nel paese, cioè col
legati in prima istanza con 
la nuova organizzazione sa
nitaria. L'assemblea, che si 

svolgerà nel maggior teatro 
cittadino, il Petruzzelli, ve
drà la presenza anche di 

operatori, medici, infermie
ri, amministratori regionali, 
sindaci e sindacalisti. C'è 
stata, in vista della riunio
ne , una intensa preparazio
ne alla base, che ha portato 
ovunque ad una serie di as
semblee regionali che si stan
no concludendo in questi 
giorni. 

L'assemblea di Bari ver

terà sui problemi che ha og
gi di fronte la riforma nella 
sua fase applicativa e in rap
porto con la popolazione, e 
affronterà in particolare gli 
aspetti riguardanti i diritti 
dei malati, il miglioramento 
e la qualificazione delle cure 
e l'avvio della prevenzione. 
Vi sarà una relazione intro
duttiva del compagno Gio
vanni Berlinguer, responsabi
le della sezione Ambiente e 
Sanità del PCI; e largo spa
zio sarà dedicato al dibatti

to e a gruppi di lavoro, che 
si occuperanno di temi come 
la salute del lavoratori, la 
psichiatria, la partecipazio
ne e 11 volontariato, e l'assi
stenza agli anziani. Parteci
peranno anche all'assemblea 
Armando Cossutta e Rubes 
Triva, responsabile e vice-re
sponsabile della sezione Re
gioni e Autonomie locali. Con
cluderà la riunione Alessan
dro Natta, della segreteria 
del PCI. 

Una lettera alla presidenza 

Guiso vuol essere 
riascoltato dalla 

Commissione Moro 
Rinviata a venerdì la decisione sull'altra audizione 

ROMA — La richiesta di in
viare i verbali della depo
sizione dell'aw. Guiso alla 
Magistratura verrà esamina
ta soltanto venerdì dalla 
Commissione d'inchiesta Mo
ro che discuterà una rela
zione del vicepresidente se
natore La penta. L'avvocato 
dei terroristi, intanto, ha in
viato una lettera alla presi
denza della Commissione di
chiarandosi disponibile per 
essere ascoltato di nuovo. 
Guiso, evidentemente, ha in
tenzione di fugare i dubbi 
che la sua deposizione ha sol
levato tra i parlamentari. 

La Commissione Moro in
tanto si è riunita ieri, per 
ascoltare soltanto una rela
zione del presidente Dante 
Schietroma sul lavoro fki qui 
svoKo, i documenti acquisiti 
e quelli da acquisire agli at
ti. Fra questi manca ancora 
la lista dei partecipanti alla 
ormai famosa seduta spiritica 
di Bologna dalla quale venne 
fuori l'indicazione di indaga
re su « Gradoli ». . 

Come è noto, dal Vimina
le partì l'ordine alla questura 
di Viterbo di fare ricerche 
— risultate poi vane — nel 
territorio del Comune di Gra
doli. Soltanto successivamen
te. e per caso fu perquisito 
l'appartamento di via Gradoli 
a Roma che si rivelò un co
vo di terroristi intestato ai-
ring. Borghi, un nome falso 
che celava l'identità del bri-

I deputati comunisti sono tenuti 
ed eistrt presenti SENZA ECCE
ZIONE ali* seduta di ossi merco
ledì 19 novembre. 

gatista latitante Mario Mo
retti. 

L'episodio della seduta spi
ritica resta ancora oscuro. La 
notizia fu fornita a Cossiga. 
da persona- autorevole» -l'ex < 
ministro dell'Industria pro
fessor Romano Prodi. . che. 
partecipò a quella seduta, 
nel corso della quale furono 
evocati gli spiriti di - don 
Sturzo e di Giorgio La Pira. 
Fu appunto La Pira a pro
nunciare la parola < Gradoli ». 

Dietro questa storia cosi 
poco credibile potrebbe na
scondersi, invece, un'infor
mazione che si voleva far ar
rivare agli inquirenti senza. 
però, rivelame la fonte. Op
pure, la stessa fonte avrebbe 
potuto utilizzare un'occasio
ne come quella dì una seduta 
spiritica per far e passare». 
comunque, l'informazione. Fi
nora comunque Cossiga non 
ha inviato — come pare aves
se promesso — la lista dei 
nomi alla Commissione. 

In sei mesi — queste le 
cifre fornite da Schietroma 
alla Commissione Moro — so
no state tenute 25 riunioni. 
ascoltate 39 persone per com
plessive 156 ore (in media 
quattro ore per ogni deposi
zione). Sono stati ascoltati, 
tra gli altri, i presidenti del 
Consiglio e i ministri degli 
Interni e della Giustizia al
l'epoca del sequestro Moro; 
i segretari dei cinque partiti 
che formavano la maggioran
za di governo nel '78: i co
mandanti delle forze di Po
lizia. 

Dopo il completo fallimento dell'ipotesi di centro sinistra 

Sbloccata la crisi in Sardegna: 
sì del PSI alla giunta di sinistra 

La decisione presa all'unanimità dal Comitato regionale socialista - La DC è sempre 
più divisa - Il PCI: un importante contributo per dare all'isola un governo stabile 

g. f. m. 

• Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una nuova, e 
forse decisiva, svolta si de
linea nella regione sarda do
po-la decisione del. comitato 
regionale socialista, presa l'al
tra notte, con un ordine del 
giorno- votato all'unanimità. 
di dare corso alle trattative 
per costituire una giunta com
posta dai partiti della sini
stra e dai laici. Questa via 
— sostengono i socialisti — 
deve essere percorsa per ri
muovere i veti e anche per 
rimettere in moto una situa
zione politica isotana rima
sta bloccata, con la minaccia 
dì una grave paralisi istitu
zionale. a causa delle divi
sioni e delle incertezze dimo
strate dalla DC. -

E' stato quindi raccolto l'ap
pello lanciato dal PCI nel cor
so della grande manifesta
zione che si è svolta dome
nica scorsa a Cagliari con i 
compagni Alfredo Reichlin e 
ìl segretario regionale Gavi

no Angius. Il PCI aveva in
fatti chiesto ai socialisti, ai 
sardisti e ai laici di «anda
re avanti, per battere il ve
to di Piccoli alla costituzione 
di una giunta di unità auto
nomistica, e per affermare 
una linea capace di jcqndur-
re alla formazione di uh ese
cutivo unitario, senza ma non 
contro la DC ». 

Per realizzare il program
ma di rinascita concordato 
da tutti i partiti democratici 
sardi, e quindi sottoscritto 
anche dalla DC, al momento 
non si intravedono altre stra
de dopo il fallimento dell'ipo
tesi dì una giunta DC-PSI-
PSdA, un vero e proprio ri
torno al centro sinistra con 
la conseguente fine del pro
getto unitario predisposto da 
Soddu. Ma la via dell'intesa 
DC. PSI. PSDA è stata rite
nuta dai socialisti estrema
mente debole, precaria, ina
datta a risolvere la crisi 
sarda. 

Enti locali: stamane 
si incontrano PCI e PSI 

ROMA — Le delegazioni del PCI e del PSI si incontreranno 
oggi per discutere le questioni più importanti e urgenti della 
vita degli enti locali come la riforma delle autonomie e 

quella della finanza locale. Le delegazioni saranno dirette 
da Armando Cossutta della Direzione del PCI e da Vincenzo 
Balzamo della Direzione del PSI. Delia delegazione comuni
sta fanno parte Enzo Modica. Luigi Petroselli, Rubes Triva e 
Lanfranco Turci. Di quella socialista fanno parte Giulio San
tarelli. Enzo Santini. Gino Scevaroli e Carlo Tognoli. All'in
contro parteciperanno anche Franco Ravà. presidente dell' 
Unione Province Italiane e Dante Stefani, segretario nazio
nale della Lega per le autonomie. 

Annunciando la oropria di
sponibilità a uni ^unta di' 
sinistra e laica, i» ?SI spiega ] 
poi che «riaffidare le sorti 
della Sardegna a un governo 
regionale* condizionato dalle 
due linee interne della DC sa
rebbe una impresa destinata^ 
a fallire sul nascere». 

«La giunta di unità auto
nomistica — si legge ancora 
nel documento socialista '— 
esce di scena perché, quan
do si è palesata la possibi
lità di far entrare nell'esecu
tivo i comunisti, la DC si è 
tirata indietro. Tuttavia il la
voro politico sviluppato dai 
partiti in questi mesi, e l'ac
cordo che ne è derivato, re
stano pienamente validi. Ol
tre che patrimonio di tutti i 
sardi, il programma comune 
rimane la base per un fu
turo accordo di governo del
l'autonomia >. 

La notizia della decisione 
socialista è arrivata mentre 
era riunito il comitato regio
nale della ' DC sarda. • « Si 
tratta di una notizia inaspet
tata. Ora la nostra situazio
ne diventa ancora più diffici
le*: questo il commento a 
caldo dei dirigenti democri
stiani, che hanno continuato 
la riunione anche in assenza 
di Puddu (si è sentito male 
ed ha abbandonato l'aula non 
senza aver prima detto dì 
«ritenersi in fase di pre-ri
nuncia »). 

Di certo si sa che la DC. 
nelle sue varie sfaccettature. 
è rimasta senza alcun pre
ciso punto di riferimento. Gli 
esponenti dell'area Zaccagni-
ni-Andreotti. capeggiati da 
Soddu. durante il dibattito in 
comitato regionale avevano 

infatti riconfermato la piena 
validità della linea di unità 
autonomistica, cioè di una,' 
giunta a partecipazione comu
nista. Tanto che il sottosegre
tario Pisanu era arrivato ad. 
annunciare il voto contrario 
dei consiglieri regionali, della „ 
sinistra democristiana nel ca
so Puddu avesse presentato 
in assemblea una giunta tri-, 
partita di centro sinistra." 

Gli ultimi importanti svi
luppi della situazione politica -
sarda sono stati esaminati 
dalla segreteria regionale de] 
PCI. che ha valutato la pro
posta del comitato regionale 
socialista di costituire una 
giunta formata dai partiti di 
sinistra e laici come « un im
portante contributo alla solu
zione della crisi *. -

La segreteria regionale del 
PCI concorda «con le valu
tazioni del PSI sulla imper-
corribilità del centro sini
stra» e condivìde «l'esigen
za che le forze di sinistra e 
laiche sì muovano nel solco 
del progetto di rilancio auto
nomistico concordato fra i 
partiti per la costituzione del
la nuova giunta sarda ». 

« Alla luce di queste novità 
— conclude il comunicato de! 
nostro partito — e degli orien
tamenti già manifestati anche 
da altri partiti, è da consi
derarsi esaurito il tentativo 
dell'onorevole Puddu di for
mare il nuovo governo regio
nale. Nei prossimi giorni sa
ranno convocati gli organi di
rigenti del PCI e verranno 
sviluppate tutte te iniziative 
al fine di favorire una ra
pida «eduzione della crisi ». 

Giuseppe Podda 

Un intervento del segretario regionale del PCI sulla situazione politica in Liguria 

«Giudicheremo dai fatti la giunta laica» - c-

GENOVA — Il compagno Armando Magllotto verr* eletto, 
questa mattina. Presidente del Consiglio regionale della 
Liguria. In base all'intesa raggiunta domenica tra tutte 
I* forze democratiche avrà i voti di tutti i consiglieri, 
•«elusi i due missini. Alla DC andranno le presidenze 
di 4 commissioni consiliari, al PCI andrà la commis
tione nomine mentre i due vicepresidenti saranno un 
democristiano e un « laico ». Voci fondate danno per 
certo anche un rimpasto di giunta che dovrebbe avve
nire nella stessa seduta di oggi. I l socialista Angelo 
Land!, presidente uscente del Consiglio dovrebbe pren
dere il posto, come assessore, del compagno di Partito 
Delio Medi. Sulla complessa vicenda politica della L i . 
guria pubblichiamo un intervento del segretario regio
nale del PCI compagno Antonio Montessoro. 

La situazione di immobili
tà venutati a creare nel Con
siglio razionale ligure dopo 
i risaltati elettorali che ave
vano assegnato venti seggi 
alle sinistre e venti all'op
posizione non era stata so
perata neppure con la costi-
tnzione della giunta laica mi
noritari» (10 seggi sa 40) 
eletta con i voti della DC. 
La prospettiva di una para
lisi definitiva del Consiglio 
regionale della Liguria ha 
convìnto i parliti dello schie
ramento laico e socialità a 
•operare quella assurda pre

clusione nei confronti del 
PCI che aveva impedito la 
formazione di una maggio
ranza democratica e di sini
stra. Riconoscendo la impos
sibilità politica e pratica di 
risolvere altrimenti il pro
blema-chiave del fnnziona-
mento del Consiglio, t par
titi dello schieramento laico 
e socialista hanno dovuto im
portare il problema dei rap
porti con ìl PCI, che in Li
guria è il partito di maggio
ranza relativa, «u basi di cor
rettezza e in termini di pari 
dignità. 

E' stato cosi possìbile, sia 
pure dopo molte esitazioni 
e tentennamenti, assicurare, 
anche se purtroppo solo per 
quanto riguarda il Consiglio, 
quelle condizioni di pienez
za di poteri e di credibilità 
che sembravano irrimediabil
mente perdute. 

Dal canto suo la DC, dap
prima tutta protesa a chiede
re garanzie e a condizionare 
i laici attraverso il soffocan
te abbraccio dei suoi tredici 
«oli, concessi sulla base di 
mai smentite contrattazioni 
romane che hanno trasforma
to la Liguria in merce di 
scambio, ha dovuto fare 
marcia indietro e prendere 
allo della necessità di ricono
scere il ruolo insostituibile 
del PCI. 

Cosi, spetta ora al PC] 
esprimere — e lo fa al più 
allo livello politico possìbi
le con la candidatura del 
compagno Magliotto — la 
carica prestigiosa della pre
sidenza dell'assemblea. An
che la stessa posizione di re

sponsabilità nella commissio
ne del consiglio sui delicati 
problenv delle nomine di 
competenza regionale costi
tuisce dn segnale e un impe
gno ad impedire, attraverso 
un assiduo e costante con
trollo. pericolose tentazioni 
di ritorno alla pratica delle 
lottizzazioni. Anche in questo 
modo il PCI, dopo la campa
gna faziosa e pretestuosa dei 
mesi scorsi sa presunte vo
lontà di arroccamento e ri
piegamento settario, ribadi
sce la sostanza della posizio
ne politica assunta all'atto 
della formazione della Giun
ta regionale. 

Abbiamo scelto la via del
l'opposizione perché — come 
è ormai del lutto evidente — 
è innanzitutto la preclusione 
nei confronti del nostro par
tito a compromettere la go
vernabilità della Regione Li
guria. 

Abbiamo scelto l'opposizio
ne perché siamo convinti 
che, in questa situazione di 
crisi morale e Istituzionale, 
di fronte al persìstere di per

niciose tendenze al rinvio, 
di fronte al rifiato di discu
tere e decidere sui problemi, 
in presenza di soluzioni am
bigue e pasticciate, occorre 
prima di tutto adoperarsi per 
fare chiarezza. Se non aves
simo fatto una tale scelta, 
anche noi oggi saremmo cor
responsabili dei rischi di in
governabilità che comporta 
la soluzione minoritaria «lai
ca» che è stala adottata. 

Ma scegliere l'opposizione 
non ha mai significato per 
noi lasciare spazio alla De
mocrazìa Cristiana o dimen
ticare il nostro patrimonio 
unitario che è stato paziente
mente costruito — e che re
siste — in Liguria tra ì par
titi della sinistra. In verità, 
noi comunisti, pur manife
stando il no«tro dissenso po
litico attraverso il nostro 
chiaro voto contrario, non 
abbiamo alcuna Intenzione di 
dare per scontato che le di
chiarazioni di parte laica e 
socialista, sulla «autonomia* 
della ginnta dalla DC e salta 
inesistenza di una maggio

ranza precostituita, siano sol
tanto facciata. Riconoscia
mo la buona fede degli in
terlocutori e siamo decisi a 
mettere alla prova tali di
chiarazioni partendo dai fatti. 

I Catti sono rappresentati 
dalle scelte e dalle iniziati
ve concrete che saranno com
prate in materia di occupa
zione, programmazione del 
territorio e della spesa, casa. 
sanità e serrisi sociali, rap
porto con le amministrazioni 
locali e con le categorie pro
duttive, metodi da seguire 
sulle nomine negli enti pub
blici. 

Nell'impegno di svolgere 
il nostro ruolo con attenzio
ne e fermezza, siamo coaviit-
ti di as«ol\ere il nostro com
pito non solo di partito di ' 
maggioranza relativa, ma di ' 
forza della sinistra che si 
propone dì favorire vasti pro
cessi unitari di larga conver
genza fra latte le forze pro
gressiste e democratiche del
la regione. 

Antonio Monf tssoro 

Severa.replica a chi -
critica gli insegnanti: non 
è vero che lavorano poco! 
Cara Unità, 
' sono uno studente figlio di due insegnanti 

che, dopo aver letto il parere del signor 
Melograni nella rubrica «lettere all'Unità» 
del 12 novembre, vuole spezzare una lancia 
in favore dei professori. 

Il signor Melograni afferma che gli inse-
gnanti sono una categoria privilegiata. Io, 
dopo aver fatto mezz'ora di lezione ai miei 
due fratelli mi sento già stanco, e quindi 

*• non credo che diciotto ore di lezione a venti
cinque bambiìr siano così poche. E poi vor
rei ricordare che il lavoro di un insegnante 
continua anche dopo quelle lezioni, perché 
ci sono consigli di istituto, incontri con i 
genitori, correzioni di compiti e fino a tren
ta ore al mese di consigli di classe; e mettia
mo in conto anche il tempo e il denaro im
piegati per aggiornarsi, perché un professo
re incompetente (io ne so qualcosa) è più un 
pericolo che un aiuto. 

Sacrifici gli insegnanti ne fanno, perché 
nei «primi» anni di lavoro svolgono le so
spirate «supplenze» nelle scuole più lonta
ne dal loro domicilio, perché la vita con due 

* stipendi di insegnante con tre figli che man
giano «all'emiliana» (il signor Melograni 
che è di Modena capirà) è decorosa, ma non 
privilegiata; e perché, grazie alle infallibili 
leggi del liberismo economico, un insegnan
te era più ricco adesso quando, qualche an
no fa, percepiva 120.000 lire al mese. ' ' 

Perfinire, vorrei domandare al signor, 
Melograni: non crede che sia il caso di sca
tenare «vespai» per parlare dei privilegi 
non di chi, come lei e me, si tiene i reumati
smi nell'umido inverno padano, ma di chi 
adesso è alle Seychelles o a Cortina in un 
albergo da 150.000 lire al giorno, o di quei 
lodevoli risparmiatori che con 13 milioni 
annui dichiarati al fìsco, comprano dei Van 
Gogh da 2 miliardi? 

LETTERA FIRMATA ' 
da uno studente (Ferrara) 

Tessera «indicizzata» • 
e poca discussione 
su bilanci e programmi 
Cara Unità, 

non sono affatto d'accordo che, per gli 
iscritti al sindacato, la quota tessera, fissa
ta burocraticamente allo 0,70% del mini
mo contrattuale più contingenza, aumenti 
ad ogni variazione di quest'ultima. Una 
tessera, quindi, indicizzata. 

Sono d'accordo con il compagno Lama 
* quando esprime dubbi sul valore politico 
^aèt rinnovo automatico dèlia tessera sinda

cale. A questi dubbi aggiungerei, però, an
che quelli relativi al costo della tessera 

. stessa. Io ritengo, infatti, che i lavoratori 
debbano essere periodicamente chiamati a 

' discutere dei problemi economici del sinda
cato e quindi a farsi carico del necessario 
finanziamento, ma questo deve avvenire 
sulla base di bilanci e di programmi (che 
non mi pare siano mai stati pubblicamente 

1 presentati. E perchè?) e quindi del controllo 
' dì chi poi ne è il finanziatore. 

Su questi problemi gradirei una risposta 
da un qualificato dirigente sindacale. 

GIANNI BUZZI 
(Roma) 

Chi tifa Juventus 
è l'erede degli alleati 
dell'Imperatore Barbarossa 
Cara Unità, 

Vittorio Sermonti, che mi interessa sem
pre come indagatore del fenomeno calcisti
co, domenica 16 novembre ha parlato in 
terza pagina della Juventus, cioè ha parla
to di come essa viene apprezzata dai torine
si. Ma si sa che l'aspetto della Juventus che 
più fa pensare è il fenomeno: «fidanzata 

' d'Italia»-. È la squadra cioè di una parte dei 
tifosi italiani di ogni regione d'Italia. Dopo 
della Juventus a Torino, bisognerebbe dun
que occuparsi della Juventus in Italia. 

Io. per esempio, sono lombardo e mi sen
to di dire qualche cosa sulla Juventus in 
Lombardia. Incomincerei dalla storia della' 
Lega. Non della Lega Calcio, ma della al
trettanto gloriosa Lega Lombarda, che ot
tocento anni fa si scontrò con l'Imperatore 
Barbarossa. 

Attirerei l'attenzione sul fatto che le se
dici città di quella mitica «Lega Lombar
da» erano per la maggior porte non lom
barde: tra esse vi erano addirittura Ferrara 

- e Treviso. Rappresentavano ad ogni modo 
una «seconda cerchia» attorno a Milano. 
Le città della «prima cerchia», quelle vici
no a Milano, erano invece quasi tutte dalla r 
parte del Barbarossa: Pavia, Lodi, Como, il ' 
Seprio (che sarebbe l'attuale provincia di 
Varese); con ogni probabilità lo stesso bor
go di Legnano (passato alla storia per la 
battaglia del II76). giacché faceva parte 

•del Seprio. Erano tutte città che, una o più ' 
volte, erano state vinte, soggiogate, in qual
che caso totalmente distrutte dai milanesi 
Attendevano giustizia dall'«Imperatore». 
Barbarossa era il grande vendicatore. 

Guarda un po': oggi in quelle stesse pla
ghe si trova il serbatoio maggiore del tifo 
Juventino in Lombardia: la Juventus sareb
be così la grande vendicatrice sulla arro
ganza della metropoli milanese, che per V 
occasione calcistica si veste di colori neraz
zurri e rossoneri. Forse insomma questo 
potrebbe essere un altro tema petja ricerca 
di livello universitario che Particola di Ser
monti auspicava. 

AGOSTINO LUCARELLI 
(Milano) 

La,falsa partenza ' 
.della Rumianca 
' Cara Unità. -

dopo circa 14 anni di lavoro presso la 
Rumianca di Torino, nel mese di giugno di 
quest'anno mi viene consegnata una lettera 
(e non solo a me) dall'ufficio personale, nel
la quale mi si comunica che, a far data da 
sette giorni dopo, la mia nuova sede di la-
VOTO sarebbe stata la SIR di Milano. 

Non potendo per ovvie ragioni (sono spo
sata, con un figlio d( sette anni) accettare 
detto trasferimento, mi sono ritenuta licen
ziata dall'azienda con una lettera di non 
accettazione di trasferimento. 

L'azienda aveva comunque fatto presente 
che nel giro di 2-3 mesi tutti gli uffici sa
rebbero stati portati a Milano ed avrebbe 
chiuso i battenti qui a Torino. Oggi, dopo 
cinque mesi (cinque mesi durante i quali 
avrei potuto benissimo continuare a lavora
re) la Rumianca si trova ancora in Torino; 
in particolare l'ufficio al quale ero addetta 
rimarrà a Torino ancora, pare, per molto 
tempo. • • • 

Mi sono informata presso le organizza
zioni sindacali per avere chiarimenti ine
renti al recupero sia del posto di lavoro sia, 
eventualmente, dei cinque mesi perduti; pe
rò mi è stato solo detto che essendo stata io 
a non accettare le condizioni propostemi e 
non avendo in mano una lettera di licenzia
mento, non era possibile instaurare una 
causa. 

A parte quanto sino ad ora esposto, non 
mi sono ancora stati corrisposti la liquida
zione, la 14' mensilità, te ferie 'SO e i due 
mesi di preavviso spetta/itimi. Tengo a pre
cisare che questo non è un caso singolo; 
molte altre persone si trovano nelle mie 
condizioni, o peggio. 

MADDALENA GIARDO 
(Torino) 

Non va eguale per tutti 
se capita di essere 
nominati assessori 
Caro direttore, 

l'art. 51 della Costituzione recita, tra T 
altro, che «chi è chiamato a funzioni pub
bliche elettive ha diritto di disporre del 
tempo necessario al loro adempimento e di 
conservare il suo posto di lavoro». Si verifi
ca però che per l'esercizio di funzioni pub
bliche esiste una congerie di leggi e di loro 
interpretazioni che finiscono per annullare 
le «condizioni di eguaglianza» tra i cittadi
ni a quelle funzioni chiamali. 

Lo Statuto dei lavoratori (art. 32) preve
de per esempio che «i lavoratori eletti alla 
carica di sindaco o di assessore comunale 
ovvero di presidente di Giunta provinciale o 
di assessore provinciale, hanno diritto an
che a permessi non retribuiti per un minimo 
di 30 ore mensili: Altre leggi, per esempio 
quella relativa ai «dipendenti dello Stato e 
degli enti pubblici eletti a cariche presso 
enti autonomi territoriali», precedente allo 
Statuto dei lavoratori, oltre a contemplare 
la norma presente poi anche nello Statuto. 
che autorizza «ad assentarsi dal servizio 
per il tempo strettamente necessario all'e
spletamento del mandato, senza alcuna de
curtazione della retribuzione» (veramente 
la legge per i dipendenti pubblici parla di 
«tempo necessario» e non di «tempo stretta
mente necessario»), prevedono invece il ri
conoscimento, variamente interpretato, di 
una serie di assegni, di indennità e di com
pensi extra retribuzione che non sono certo 
riconosciuti ai lavoratori delle fabbriche 
chiamati a funzioni pubbliche elettive. 
Questi .lavoratori peraltro, al di là del 
«tempo strettamente necessario all'espleta
mento del mandato» — che non si sa bene 
da chi e come debba essere stabilito —• han
no diritto solo a permessi non retribuiti 
mentre di permessi non retribuiti non si 
parla nelle altre leggi che regolano la mate
ria. 

Accade così di fatto che il «tempo neces
sario all'espletamento del mandato» resta 
pressoché illimitato per chi non lavora in 
fabbrica, mentre per chi vi lavora le «condi
zioni di eguaglianza» finiscono con l'essere 
garantite (si fa per dire) dai permessi... non 
retribuiti. 

Non sembrerebbe opportuna una inizia
tiva dei nostri parlamentari perchè si porti 
ordine e giustizia in questa materia? 

GIANNI TOSCANO 
, , (Spoleto • Perugia) 

Ma le ragazze della FGCI 
hanno contribuito alla 
preparazione del convegno? 

- Cara Unità, • - - --
sono una compagna della FGCI, ho avuto 

, l'occasione di partecipare ad un attivo pro
vinciale in preparazione al convegno sul 
rapporto giovani-lavoro, organizzato dalla 
FGCI a Napoli. Per preparare il mio inter
vento mi sono letta l'opuscolo fatto dalla 

i FGCI nazionale e il numero speciale di Ri
nascita dedicato al convegno. Con grande 
rammarico mi sono resa conto che in quella 
analisi non viene considerato il problema 

- (nel problema) ragazze-lavoro. 
Il rapporto delle ragazze e più in genere 

delle donne con li lavorò, nella nostra socie
tà ad economia capitalistica, è stato sempre 
considerato difficile per una serie di motivi. 
come la loro emarginazione nella produ- ' 
zione (con il lavoro nero o sottopagato), il 
ruolo rigidamente precostituito della casa
linga (molte volte, purtroppo, sostenuto da 
alcuni maschi più o meno giovani nel parti
to). Oppure le ragazze vengono considerate 
come forza lavoro di riserva. 

Io penso che bisogna analizzare in chiave 
nuova la richiesta massiccia di lavoro fatta 
dalle donne più o meno giovani (vedi riseria 
zione alla 285). come sintomo della ricerem 
di una identità sociale. Le donne sul lavoro 
mettono in discussione rorario di lavoro. 
che non soddisfa mai le loro esigenze. Di
scutono delpambiente di lavoro dal quale 
dipende la toro salute; cercano di rappor
tarsi alla macchina, all'oggetto in costru
zione in modo nuovo. Cercano di non vivere 
quella «schizofrenia» che ha portato f'uo
mo ad accettare una netta divisione fra la
voro da una parte e affetti dall'altra. Il 
rapporto donna-lavoro diventa chiaramen
te un punto del processo di costruzione di 
una nuova identità di donna e per questo mi 
meraviglio che in queste analisi sul lavoro 
fatte dalla FGCI. non si prenda in visione il 
problema del rapporto ragazze-lavoro. 

Mi chiedo: ma le ragazze della FGCI 
hanno contribuito alta preparazione di que
sto convegno? Si è discusso su questi pro
blemi nei vari coordinamenti, o no? 

NICOLETTA APOLLONIO 
(Trento) 


